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Dramma 
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nel Mondo Lunedi 
21 «luglio 1993 

Scaduto il termine per l'esplosione dell'impianto di Tuzla 
ma il leader musulmano dice: «Non so se controllerò i miei» 
Sbloccato un convoglio umanitario per Gorazde assediata 
La Krajina vota per l'unificazione con i serbi bosniaci 

L'ultimatum chimico inceppa Ginevra 
Izetbegovic diserta i negoziati e vola al vertice Cee 
Il presidente bosniaco non esclude che la dispera
zione dei suoi possa spingere all'uso della armi chi
miche: «Sono contrario - ha detto - ma potrebbero 
sfuggire al mio controllo». Izetbegovic, ostile alla tri
partizione della Bosnia, non andrà a Ginevra. Ma 
oggi sarà a Copenaghen per incontrare la troika dei 
ministri della Cee. A Sarajevo è ripreso il ponte ae
reo. Lord Owen: «L'Europa fissi condizioni minime». 

sollievo che i lanci dagli aerei 
statunitensi, pochi e imprecisi, 
non sono stati in grado di dare. 
Non e però ancora certo che i 
serbi assediami consentano il 
passaggio del convoglio 

Nonostante il cessate il fuo
co in vigore da venerdì com
batt imenti fra croati e musul
mani si sono avuti a Jablanica, 
Kiseljak, Kresevo, Kalinovic, 
Konjic nella notte fra sabato e 

domenica e nella giornata di 
ieri. Nel complesso, comun
que, secondo l 'Unprolor, il vo
lume di fuoco e diminui to e i 
combatt imenti possono essere 
considerati sporadici, A Sara
jevo la situazione era ieri relati
vamente calma. È stato riaper
to l 'aeroporto e sono ripresi i 
voli d i aiuti umanitari, l-a città 
e in condizioni gravissime, la 
mancanza di acqua polabile e 

il caldo pesantissimo fanno te
mere il dilagare d i epidemie 

Un'altra mina vagante si è 
messa in moto ieri contro l'ulti
ma variante escogitata dai ne
goziatori europei per porre fi
ne al confl i t to Nella Kraima, 
regione serba in Croazia auto-
proclamatasi «repubblica au
tonoma», si e votato per la uni
ficazione con i serbi di Bosnia 
Praticamente tutta la popola-

M II presidente bosniaco 
Izetbegovovic non ha escluso 
che le forze musulmane esa
sperate possano arrivare al l 'u
so delle armi chimiche. «Sono 
contrario al l ' impiego delle ar
mi chimiche», ha detto in una 
intervista a un giornale turco 
prima di lasciare Ankara per 
Vienna. «Ma la situazione po
trebbe sfuggire al mio control
lo, non posso assicurare che 
non saranno usate», ha ag
giunto Izetbegovic facendo ri
ferimento all'esasperazione 
cui i musulmani sono spinti 
dall'aggressione serba. 

Il presidente bosniaco ha ri
badito il suo no al piano di 
spartizione del la Bosnia e 
chiesto ancora la fine del l 'em
bargo sulle armi ai bosniaci. 
Non andrà a Ginevra, dove do
vrebbe discutersi l'ipotesi della 
conledcrezione bosniaca fon
data su tre stati etnici. 

Dunque la minaccia del 

passaggio ai metodi terroristici 
da parte dei bosniaci, che si 
sentono isolati sul piano inter
nazionale, aleggia ancora. 
L'ult imatum, lanciato via fax 
da Hazim Sadic, comandante 
del secondo corpo d'armata 
bosniaco, doveva scadere ieri 
mattina alle otto. I bosniaci 
musulmani chiedevano che 
venisse posta fine all 'assedio 
di Gorazde. Nel caso particola
re l 'Onu tende a sdrammatiz
zare il pericolo: il c loro d i cu i 
sono in possesso negli stabili
menti d i Tuzla potrebbe al 
massimo provocare l'irritazio
ne delle vie respiratorie. Ma la 
minaccia ha forse sortito un ef
fetto. A Gorazde si combatte 
ancora tuttavia i serbi hanno 
consentito la partenza di un 
convogl io umanitar io da Bel
grado. I 60.000 abitanti sotto 
assedio attendono l'arrivo dei 
camion di aiuti che potrebbero 
portare loro quel min imo d i 

zione si è recata ai seggi per 
esprimere parere favorevole 
all 'unif icazione che scardine
rebbe l'idea della confedera
zione bosniaca su base etnica. 
L'iniziativa e ovviamente vista 
come il fumo negli occhi dal 
presidente croato Tudjman, 
che non intende rinunciare al
la regione a maggioranza ser
ba, fondamentale area che 
collega la Croazia alla costa 

L'impianto per 
la produzione 
del cloro che i 
bosniaci hanno 
minacciato di 
far saltare. 
Sotto: soldato 
croato al 
ritorno dal 
fronte 

dalmata. Il 28 giugno i parla
mentini delle due regioni serbe 
confinanti (Krajna e Bosnia) si 
r iuniranno insieme per defini
re i passi ulteriori che dovran
no «portare alla nascita del 
nuovo Stato». 

Dunque anche l'idea di con
federazione, che anche icn 
Belgrado e Zagabria hanno 
considerato con favore, appa
re di difficile realizzazione. Il 
negoziatore europeo. Lord 
Owen ha chiesto ai capi di Sta
to e d i governo europei, oggi a 
Copenaghen per il vertice del
la Comunità, d i definire un 
mandato preciso in modo da 
dare credibil i tà al negoziatore 
«Mi aiuterebbe - ha detto 
Owen alla Bbc - sapere quali 
sono le condizioni minime 
della comunità». Owen vorreb
be essere messo nelle condi
zioni «di dire ai serbi con auto
rità che le sanzioni non saran
no revocate sino a quando 
non si arriverà alla pace e ai 
croati che il loro comporta
mento può mettere a repenta
glio i legami economici con 
l'Europa». Non siamo del tutto 
privi d i mezzi di pressione, ha 
detto Owen prima di partire 
per il vertice, e «non dobb iamo 
arrenderci». Il negoziatore del
la Comunità spiega cosi il falli
mento del piano che ha firma
to insieme a Cyrus Vance: 
«Non possiamo continuare a 
sbandierare un ideale che non 
siamo in grado di realizzare». 

Volontari e islamici «deportati» a Medjugorie 
Liberati dopo l'impegno di Roma a ospitare i rifugiati 

Sotto la minaccia delle armi 
i croati sgomberano 
campo profughi italiano 
Sono riusciti a partire per Spalato, dove tentano di 
imbarcarsi sulla nave per Ancona, i 150 musulmani 
e i 14 volontari italiani espulsi violentemente sabato 
notte dall'unico campo profughi 1 > tttente bandiera 
italiana. Da Posusje, 50 km da Mostar, i miliziani 
croati hanno portato gli «ostaggi» a Medjugorie, e li 
hanno tenuti per lunghe ore sotto la minaccia delle 
armi. Decisivo intervento del ministro Contri. 

U H ROMA. Nel cuore della 
notte mil iziani croati hanno 
sgomberato l 'unico campo 
umanitario battente bandiera 
italiana. Quattordici volontari e 
circa centocinquanta profughi 
musulmani si sono visti c i rcon
dare da mil itari, che sparavano 
co lp i d 'arma da fuoco a scopo 
intimidatorio , e trascinare su 
camionette, senza che potes
sero neanctie raccogliere gli 
effetti personali. Da Posusje, 
cinquanta chi lometr i da Mo
star, nel sud-ovest del la Bo
snia, volontari e profughi sono 
stati trasportali Medjugorie, 
dove sono rimasti per lunghe 
ore sotto la minaccia delle ar
mi . 

In Italia i l ministro agli Affari 
sociali, Fernanda Contri, senti
to il presidente del Consiglio, si 
è assunta la responsabilità d i 

sbloccare la situazione. Ha af
fidato all 'Unità d i crisi l'incari
c o d i inviare a Mediiugore una 
dichiarazione ufficiale del go
verno italiano che si dichiara 
disposto ad accogliere i prolu-
ghi evacuati dal campo. Dopo 
questa assicurazione le autori
tà croate hanno dato il via libe
ra. Volontari italiani e musul
mani bosniaci, già in viaggio 
per Spalato, potrebbero im
barcarsi su una una nave per 
Ancona e raggiungere la città 
marchigiana nella stessa matti
nata d i oggi. Ad Ancona è già 
tutto pronto per fornire una 
prima accoglienza ai bosniaci. 
Poi si presenta il problema di 
trovar loro una sistemazione 
stabile. Si stanno già tessendo i 
pr imi contatt i con gli enti locali 
nel tentativo d i non disperdere 
una piccola comuni tà che ha 

trovato la forza di sopravvivere 
alle difficil i prove della guerra 
anche contando sull 'appoggio 
reciproco. Sembra che nel To
rinese alcune amministrazioni 
locali abbiano espresso la loro 
disponibil i tà all 'accoglienza. 

Il campo profughi su cui 
sventolava il tricolore era stato 
montato nel novembre scorso 
da volontari del l 'Arci, Anpas, 
Dai ruote alla pace, Comune di 
Falconara, Caritas francescana 
del l 'Abruzzo, associazioni 
aderenti al Consorzio italiano 
d i solidarietà. Nel campo era 
stata installata una cucina, una 
mensa, servizi igienici, la scuo
ia per i bambini , l'assistenza 
sanitaria, un servizio riforni
menti . Molte attività sono state 
rivolte anche alla comuni tà dei 
residenti, croati-bosniaci, per 
questo il rapporto fra il campo 
profughi, la cittadinanza e le 
autorità di Posusje sono slati 
piuttosto distesi. Con lo scop
pio del confl i t to croato-musul
mano la situazione ha comin
ciato a precipitare: si erano già 
verificate aggressioni militari 
nel campo. Poi la morte d i due 
giovani croati d i Posusje nei 
violenti scontri d i Mostar con i 
musulmani ha segnato il pas
saggio dall ' indifferenza all 'o
dio. Nella notte il violento 
smantellamento del campo 
«nemico». 

A Copenaghen bocciano 
il progetto serbo-croato 

Dai socialisti 
europei un no 
ai 3 mini-Stati 

• • COPENAGHEN I socialisti europei sono 
contrari al piano di una divisione in tre par
ti della Bosnia su base etnica. È una delle 
più importanti conclusioni per la r iunione 
dei leader del partito dei socialisti europei, 
che ieri e oggi si sono riunit i a Copenaghen 
per un vertice che ha esaminato molt i degli 
argomenti che saranno al centro del consi
glio europeo Cee, che inizia domani matti
na nella capitale danese. I leader socialisti 
hanno, in particolar modo, discusso della 
difficile situazione economica europea ed 
hanno chiesto un maggior coordinamento 
delle poli t iche economiche dei paesi della 
comunità. Il partito dei socialisti europei si 
è dichiarato a favore del rispetto dell inte
grità territoriale della Bosnia Erzegovina e 
contrario al r iconoscimento delle conqui
ste termonali ottenute con la forza e la vio
lazione delle leggi internazionali. Secondo 
il Pse ogni proposta di pace deve avere il 
beneplacito delle parti in confl itto. Non de
vono inoltre rimanere impunit i i cr imin i d i 
guerra compiut i nella ex Jugoslavia. L ' I ta
lia era rappresentata dalle delegazioni del 
Pds. Psi e Psdì guidate dai rispettivi segreta
ri Achil le Occhetto. Ottaviano del Turco ed 
Enrico Ferri. Occhetto e il responsabile 
esteri del Pds, Piero Fassino, hanno sottoli
neato come la comunità internazionale 
non debba accettare la violazione delle 
frontiere ottenuta con la violenza e il non 
rispetto delle minoranze. Del Turco ha rife
rito che ci sono state «critiche molto aperte» 
verso chi ha al imentato questa idea della 
tripartizione della Bosnia. 

La riduzione dell 'orario d i lavoro è una 
delle proposte che viene dal Pse per far 
fronte alla recessione in Europa, altro gran
de tema in discussione al vertice d i Cope
naghen. 

Guerra, fame e dscrirninazione uccidono soprattutto i bimbi 
La denuncia Unicef alla conferenza 
di Vienna sui diritti umani 
Tra Somalia e Balcani 600mila morti 
In Sudan per ogni soldato disperso 
tredici i ragazzini massacrati 

C I N Z I A R O M A N O 

WM ROMA. Assistiamo alla 
morte e alla sofferenza da vici
no, a color i , attraverso gli oc
ch i della televisione. Orrore, 
indignazione, pietà. Scorrono 
le immagini che mostrano i 
corp i senza vita o feriti delle 
•piccole vittime. In Somalia la 
guerra ha ucciso 300mila bam
bini ; i rifugiati sono SOOmila e 

quell i che hanno perso la casa, 
un genitore e si aggirano per le 
strade sono 1 mi l ione e mezzo. 
I ci t tadini da 4 a 15anni che vi
vono in Bosnia Erzegovina e in 
Croazia sono un mi l ione e sei-
centomila: nessuno di loro è 
stalo risparmiato dagli orrori 
dei massacri, dal (uoco dei 
cecchini . In 300mila hanno 

perso la vita. Tutt i hanno perso 
il futuro. In Sudan per ogni sol
dato disperso in combatt imen
to, sono morti tredici ragazzini. 

Non sono le vitt ime indiret
te, spesso sono quelle designa
te. Le mine terrestri non vengo- ' 
no solo messe vicino alle scuo
le, ai campi da gioco: per esse
re certi che non mancheranno 
il bersaglio vengono nascoste 
dentro una bambola, dentro 
un pallone. Il mondo vede, si 
commuove, ma dimentica il 
mezzo mi l ioni d i b imbi uccisi 
dalla guerra solo nello scorso 
anno. 

Dimentica le emergenze 
clamorose, e quelle silenziose. 
Perchè là dove non c'è un con
flitto, la guerra della fame, del 
sottosviluppo, delle malattie, 
dell ' ignoranza, della povertà e 

dei servizi che mancano, toglie 
la vita a 35mila bambini ogni 
giorno. I polit ici fanno finta di 
non sapere, il mondo di non 
vedere. E l'Unicef, alla confe
renza mondiale sui diritti uma
ni d i Vienna, cerca d i squarcia
re il velo del silenzio. Le cifre 
del rapporto d i James Grant, 
direttore esecutivo del Fondo 
delle Nazioni Unite per l' infan
zia, sono eloquenti come le 
sue parole: il mondo si sta avvi
c inando al ventunesimo seco
lo con tanti mezzi per salvare 
ed arricchire la vita delle per
sone e con cosi poca volontà 
d i farlo; nuove atrocità vengo
no inflitte soprattutto alle don
ne e ai bambini . 

Violazioni dei diritti umani , 
per età e per sesso. Basta na
scere donna per avere d i me

no. Meno cibo, meno cure uc
c idono più bambine che bam
bini. Sono di sesso femmini le i 
due terzi dei cento mi l ioni di 
ragazzini, tra i sette e i dieci an
ni che non vanno a scuola' «Di
sparità di trattamento dovute 
al genere, che negano uguali 
opportunità alle ragazze e alle 
donne rappresentano una vio
lazione dei diritti umani ed un 
affronto a qualsiasi razionale 
concetto d i sviluppo sostenibi
le. Nessuna nazione -conc lu 
de il rapporto de l l 'Un icc f -può 
permetterl i di non sfruttare 
metà del suo potenziale uma
no». 

Il direttore dell 'Unicef James 
Grant lancia le sfide per ridare 
voce ai diritti dei bambini . Ri
corda come la Convenzione 
internazione sui diritti del l ' In

fanzia, approvata dal l 'Onu nel 
1989. sia lo strumento giudin-
dico indispensabile per garan
tirli. Finora è stata ratificata da 
138 nazioni, ed altre 22 l 'han
no firmata. Sono 29 invece i 
paesi che sembrano ignorarne 
l'esistenza. Fra questi, la Bo
snia Erzegovina, la Somalia e 
anche gli Stati Uniti. Ma i tratta
ti e le leggi intemazionali non 
bastano. E, soprattutto, occor
re poter controllare e verificare 
che gli impegni e gli obiettivi 
per garantire migliori condizio
ni d i vita ai più piccol i , venga
no rispettati. 

Grant è convinto, che anche 
le Nazioni Unite possono fare 
d i più e le vane agenzie dell 'O-
nu devono collaborare con 
l'Unicef; è assurdo che ognuna 
lavori per conto proprio. Il ra

gionamento d i Grant è sempli
ce: l'Ufficio intemazionale del 
lavoro potrebbe fornire i suoi 
dati sui bambini che lavorano 
e sulle loro condiz ioni ; la Ban
ca mondiale e il Fondo mone
tano dovrebbero fornire «di
chiarazioni d' impatto sull ' in
fanzia» relative ai lori maggion 
prestiti. Anche l'Alto commis
sario per i rifugiati e l'Ufficio 
per gli affari umanitari, non fa 
distinzioni per età e per sesso. 
«Occorre lavorare in contatto 
più stretto - è l'appello d i 
Grant- e tutti gli sforzi devono 
essere coordinati». Perchè i d i 
ritti dei più piccol i non devono 
essere considerati piccoli dirit
ti. Solo cosi si potranno co-
stnngere i potenti della terra e 
la comunità mondiale a non 
far finta di non sapere, di non 
vedere. 

lettere-
Enrico Berlinguer 
e la voglia 
dì politica 
degli emigrati 

• i Caro direttore, 
è con immenso piacere 

vedere sui muri della Capita
le l ' immagine d i Enrico Ber
linguer In questo difficile 
momento è importante ri
chiamare, come giustamen
te avete fatto .sull'Unità e 
con il convegno, all' integri
tà, alla morale e alle analisi 
proiettate verso il futuro di 
una persona come Berlin
guer. Oggi quanti po l l i la in 
cerca di consensi perduti 
sentono il bisogno, pieno di 
egoismo, di voler slare con 
la gente. Berlinguer ha latto 
scuola insegnando a saper 
dialogare con le persone più 
diverse, quasi senza mai in
vadere la privacy ma piutto
sto privilegiando l'intercise 
ad apnrM. Negli Anni 70 egli 
rappresentò per noi emigrati 
un' importante ispirazione 
della politica come un gran
de fatto culturale Per ine e 
per tanti al ln che hanno 
operato nei paesi del l 'emi
grazione (dall 'Australia alle 
Americhe e in tutta Euro
pa) . ha contnbui to in modo 
Canicolare a rompere le 

amere del pregiudizio, sta
bi lendo rapporti e interrela
zioni con altri popol i , e sco
prendo il bello e il valore 
delle altre culture. Berlin
guer conosceva piccoli e 
grandi movimenti e credeva 
che le piccole cose fossero 
utili per costruire solide basi 
nella società Ecco, perchè 
egli volle, in prima persona, 
chiamare al senso di re
sponsabilità nazionale il 
partito e le altre istituzioni 
italiane Aveva, Berlinguer, 
intuito ed anticipato : pro
blemi che oggi colpiscono 
tanti popol i . Al fenomeno 
dell 'emigrazione lavorò ac
canto ad un'altra instanca
bile persona, Giuliano Pajet-
ta. Discutere sul pensiero di 
E. Berlinguer è indubbia
mente uno st imolo alla ri
cerca per ricostruire un dia
logo di pace e di solidarietà 
tra tanti popol i ed etnie di
verse, di cui oggi c'è un im
menso bisogno. 

Enzo Soderini 
New York 

A proposito 
della «questione 
morale» 
scomodata da Romiti 

• • Caro direttore, 
non ho potuto fare a me

no di scrivere questa lettera 
a proposito delle recenti af
fermazioni d i Romiti sulla 
questione morale di Ennco 
Berlinguer. L'emozione e 
nel contempo la rabbia che 
mi è esplosa dentro è slata 
tanta, soprattutto allorché 
Sandro Curzi nel Tg3 ha let
to quel passo del discorso di 
Berlinguer pronunciato nel 
1981. Guarda caso, in questi 
ult imi tempi mi stavo nleg-
gendo proprio i vari discorsi 
e le interviste rilasciate da 
Berlinguer sulla questione-
morale, lo non ho aderito al 
Pds, ma questa nuova ripre
sa della questione morale 
vorrei tanto non fosse spez
zata come avvenne da parte 
non soltanto degli avversari 
del Pei ma da tanti compa
gni dentro il Pei. 

A l do Cardi 
Imola (Bologna) 

Le difficoltà 
della comunità 
italiana 
a Rovigno (Croazia) 

M Caro direttore. 
devo dirti che non m: tro

vo d'accordo con le scelte 
che sollecitano l'intervento 
del l 'Onu e della Cee in Bo
snia cosi come con quelle 
messe in atto in Somalia. So
no ritornato alcuen settima
ne fa da Rovigno (Croazia) , 
dov'ero stato nel 1988, nel 
quadro di un programma di 
gemellaggio con la città d i 
Adria. Volevo tentare di ca
pire d i più della nuova situa
zione. dojx> l ' indipendenza 
della Croazia e della guerra 
maledetta in Bosnia Erzego
vina. Devo dirti che la situa
zione della nostra comunità 
a Rovigno si è molto aggra
vata, l-a polit ica di destra, 
esasperatamente nazionali
stica, del generale Tudman. 
ha al lontanato molti italiani 
dai loro posti di res|xinsabi-
lilà. Mi sono anche resocon
to d i quanto sia falsa l'infor-

ma/ioi iH dei media in lt;-'..i. 
L'errore più grande, secon
do la noslra comuni tà, è sta
lo il r iconoscimento d i que 
sii staierelli, compreso quel
lo della Bosnui Erzegovina, 
che non aveva nemmeno un 
embrione di Slato, ma sol
tanto un pezzo di lemtorio 
occupato da molteplici et
nie e con le religioni p iù di
sparate Nessuno più crede, 
a Rovigno, nel piano di pace 
Vans ' -Own mentre si esten
de la [laura che questa guer
ra, se l'Onu dovesse interve
nire a sostegno del governo 
l e s i n a t o , possa trasformar
si in una srave minaccia per 
la pace mondiale Credo 
che abbia ragione Henrv 
Kissmger quando sostiene 
che sarebtx- meglio lasciare 
che i serbi ed i croati della 
Bosnia trovino un collega
mento con i loro paesi d'or-
gine, piuttosto che innesca
re, in un momento di grave 
recessione economica, la 
voglia dei signori della guer
ra di estendere il contl i t to 

B runo P i ran i 
Rovigo 

«Certi personaggi 
abbiano almeno 
il buon gusto 
di fare silenzio» 

• E Due semplici parole: 
sono disgustata Si. per ogni 
strage, per ogni tembi le 
evento della stona d'Italia, 
della stona del mondo. Sfo
gliavo -l'Unità» di sabato 29 
maggio scorso, e ho trovalo 
un'altra ragione di disgusto. 
Con che taccia personaggi -
che fino a ieri coabitavano, 
si servivano e forsanche fo
mentavano questo stale 
sommerso di cose - com
mentano, dichiarano, si per
mettono anche solo di avere 
un'espressione tnsle d i fron
te a questo stato di cose ' lo 
ini sento olfesa da questo at
teggiamento lo, che ho 19 
anni , non ho niente d i cui 
vergognami!; non ho certo 
mal abusato della fiducia 
dei miei elettori né del mio 
incarico. Non sono mai an
data a cena con disonesti, 
assassini, attentatori. Allora, 
se non hanno il buon gusto 
di andarsene - e di non ve
stirsi da «anime candide per 
il rinnovamento», abbiano 
almeno il buon gusto di ta
cere. Essi non sono nella po
sizione di poter espnmere 
giudizi su cose di cui sono, 
almeno in nane, responsa
bil i . 

Dani la Cavel lone 
Manduna (Taranto) 

«Su Burlando 
i miei giudizi 
erano unicamente 
politici» 

• i Egregio direttore, 
formulo la presente su in

carico dcl l 'on. Sergio Castel-
laneta. Nel giornale, da lei 
diretto, del giorno 22 mag
gio : ' rso, sotto il t i tolo 
«Crolla la pr ima accusa per 
l'ex sindaco Burlando», si da 
notizia che la Federazione 
genovese del Pds, nel tenta
tivo di contrastare smodale 
strumentalizzazioni delle re
centi vicende giudiziarie 
del l ' ing. Claudo Burlando e 
de l l 'a r i t i . Vittorio Grattarola, 
ha deciso opportune inizia
tive legali contro il mio 
cliente |>cr una sene di sue 
dichiarazioni alla stampa 
sull 'argomento. Mi preme 
precisare che 1) l 'on. Ca-
stellaneta ha rilasciato sul
l 'argomento un solo comu
nicato stampa; 2) che lo 
stesso conteneva unicamen
te giudizi polit ici, sia pure 
molto severi, a carico del-
l'ing Burlando per avere egli 
anteposto agli interessi della 
citta quelli polit ici e (soprat
tutto,) elettorali suoi perso
nali del Pds e dei sostenitori 
della giunta comunale in ca
r i c i : 3) il comunicato stam
ina è stato la naturale prose
cuzione di quanto l'ori Ca-
slellanela ebbe a dire nel di
battito sulla formazione del
l'ultima ( in ordine di tem
po) Giunta comunale, 
laddove egli crit icò il leroce 
attaccamento dell ' ing Bur
lando alla poltrona di sinda 
co allo scopo di potersi pre
sentare in posizione privile
giata alle prossime elezioni 
amministrative Cntiche. 

pertanto, non solo legittime 
ma doverose per un pol i t ico 
d'opposizione e prive d i 
quei contenuti «calunniosi» 
che si vorrebbero altnbuire 
al mio cliente l-a invito alla 
pubblicazione Ui questa mia 
anche ai sensi della legge 
sulla stampa Porgo I miei 
saluti 
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